Ai fini della liquidazione del danno sulla base delle retribuzioni non percepite dal lavoratore, non è necessaria la dimostrazione, da parte dello stesso, della permanenza dello stato di disoccupazione per tutto il periodo successivo al licenziamento, poiché grava sul datore di lavoro l'onere di provare, pur con l'ausilio di presunzioni semplici, l' "aliunde perceptum" o l' "aliunde percipiendum", allo scopo di conseguire il ridimensionamento della quantificazione del danno. Pertanto, al ricorrente va riconosciuto il diritto al risarcimento del danno patrimoniale subito per effetto della mancata percezione della retribuzione per l'intero periodo di sospensione dal servizio, commisurato sotto tale profilo all'effettivo importo mensile della retribuzione moltiplicato per i mesi in cui il lavoratore è stato sospeso, su cui andranno computati gli interessi legali dalla data di consumazione del fatto illecito e la rivalutazione monetaria, trattandosi di credito di valore.
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